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EMINEN TISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

PRENCI? £. 




Fferifeo ^VosT&A 
£min£nza Una 



rapina, che tale appunto Jonoquejie 
Compòji&ioni , che ardi/co di prefetti 
tarle» Elleno fono fiate da me à vit 

A A va 
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nja for&a tolte dalle mani dell' Juto-^^ 
re , per darle alla public a luce , e per 
farle godere il vantaggio di giunge-- 
re nelle mani di Vostra- Eminenza ^ 
nella di cuiperfona ritroveranno queU 
le qualità , che tanto lodava il Lìri- 
co nel fuo Mecenate , e danno tani 
animo a Letterati , di difefa , e dor^ 
namento . Delfuno , e V altro bà hi^ 
fogno quejio Libretto , sì perche egli 
é nato ne torbidi delle communi Ca- 
lamità , // anche ^perche la profejjìo^ 
ne dell' Autore è totalmente diverfa 
da quella di Poeta . Supplico per tan^ 
to V Eminenza Vostra à voler gra* 
dire quello dono , che non è mio , .éf 
à volerlo degnare di qualche occhia^* 
ta in que brevi momenti ^ che le avan^ 
. nano .dalle gravi cure , che la circon-- 
dano 9 per farmifcuda con le gra&ie 

che 
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che r Eminenza Vostra li farà , alh^ 
f degno dell' Àutore , fenza il di cui 
confenfo , mi fon prefo l'ardire di pu-" 
blicarlo . Del mìo non offerifco à Vo- 
stra Eminenza , che V umilijjìmo rif- 
petto , con cui accompagno Vannejfe di'" 
vote Foejte , e con cui dejìdero ejjere 
fempre riconof ciato 

Dell* Eminenza Vostra 



Humilifi. Devotife. Oblig. Serv. 

N. N. 
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IMF R I M ATV R 

Si videbitur Rcvcrenclift. Patri Ma- 
giaro Sac. Palati! Apoilolici • 

Dominicus de Zaulis Epifc. Vtrulanut 

Vicefgerens . 

I M P H I M ATU R. 

Fr. Paulinùs Bérnardinius Sac Apoft. 
Palat. Mag. Ord. Prxdic 



XIPVDIO 

DELLA POESIA PROFANA. 

* 

SONETTO L 

ADdio Mufe , a(ldio Plndo ^ Apollo addi# | 
Lttfinghicre menzogne » e veri inganni ^ 

Così poteffi à Voi ritor quegl' anni y . 
C3oL incattu Gioventù ipelTo y'ofbxQ « 

Sìa mio Pindo il Calvario , Apollo im Dio ^ 
Che ioftiene per me ftrazj tiranni ^ 
Tu ipettatrice de' ùnoi duri a&nni,. 
Spira Vergine DIVA al canto mio • 

Tratti^ Plettro Idumeoi mano podka» 
E quel Rege , il cui pianto ancor rimbomba^ 
.Torni à pianger' in me ia doglia antica* 

Io fteflb à falli miei vogl' e(!er tomba • 
£ , con flebile Cetra al Cielo amica f 

. Vvò £cHfO sfidar l'ultima tromba 

AL 
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CROClFi;SSO 

• NELLE PRESENTI 

GALAMITA'. 

SONETTO II. 

, ■» ^ 

A Primi quelle Piaghe i Ecco , f^^^^^ 
Toitorella raminga à fwm- ti N^^^ . 
Ne temerò , le in minacciofo grido 
Sn«o meVpiri l'Aura, ò frema U Suolo . 

Cosi al furore tuo , Signor , m' involo » : 

• E alla tua Croce la ima. vita affido , 
Che, non poflb trovar ficuro lido 
Contro gli. fdegni tyoi, fe non Te folo . 

Già frango i lacci -tuoi Peccato tTo", • 
Già d'orror penitente il ciglio ammattto , 
E nel Ckiftato Tuo me. ftelTo oblio . 

Gradirci Tu,^al Cuor dolente ■ intanto 
Le lagrime , che verfo , ofFefo Dio . 
Ahi , che Tu verfi Sangue , edio fol pianto 



SO- 



9 



uiyui^CG Uy Google 



SONETTO Uh 

V 

IN Calici d'Egitto, cbro bcvci ' ' 
Vclcnoli licori , e fucchi amari ; 
£ pure il mei' t&r più grato i ò pari 
Dolcezza aver Tambrolia^uiiqua oreclei. 

Or ch'appreflaraii > ò mio G£SU' | vorrei . 
A* rivi del mo Sangue amati , e cari , 
Non sò drizzarvi un paiTo, e fìrà contrarj 
Moti , ondeggiaa coofuii i peoiier mici • 

» 

Aita almo Signor ; depofte Tire , 
Tutte di tua pietade adopra V arti ^ 
Perche rendafi pago il mio dciire « 

Senza che vogli Tu^ poflb oltraggiarti ^ 
Senza che vogli Tu , poflb perke. 
Senza che: vogli Tu» non polTo amarti % 



B SO- * 
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4S0NETT0 IV, 

FOIU Penfieri , che la cieca mente 
Di molli Rofe inghirlandar fembrafte , 
Mà in Corona d! Spine aipra^ e dolente, 
Nel Capo di G£SU' , poi vi cangìafte , 

Opre, che al mai fpedite , al bene lente , 
Sempre lungi dal Ciel l'Alma gtiidafte , 

Pofcia à Piedi , e alle Man d'un Dio langueotc 
Ferite crudcliflìmc recafte, 

Parole, eh' ad altrui foavi, e grate. 
Dal career della lingua ifie veloci, 
£ il Sen del Signor mio crude impiagate , 

Di quel Corpo Divin ne* Arazj atroci 
Voftre glorie Tiranne ora mirate 

Fenfier folli , Opre ree, barbare Voci, 



SO- 
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SONETTO V* 



Gorgo , ch'intorno me lo sguardo aggiri , * 



^ E ver me umilememe il Capo inchiai^'. 
Signor Avella I e agravidi defiri 

Diflillin mele i Labri Tuoi Divini • 

Ah 9 che iavellan fola i Tuoi martiri»- 

Dov' è Taugufla Fronte , e gl'aurei Crini ? 
Dove quel Viib | i cui beati giri 
Eran sfere di gioja a' Serafini ì 

Chi la Vita d'un DIO prodigo Ipandc ? 
Chi ftrinfe il ferro ad atterrar l' Invitto l 
Chi formò ^ chi gli die Tarmi nefande 2 



Dolce G£SU% per me» dà me trafitto » ^ ' 

Quanto dice il tuo Sangue.Oh quanto è grade 
. Vifto nella tua pena , à mio delitto * 
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Di 



SONETTO VI. 



Slamo due Crocifi/fi , ed' una Croce i % 
Uno è GESÙ' , r altro in GESÙ' fonalo , 
Dà ad* Eflb il fallo altrui morte feroce ^. 
£ in Elfo io crocifiggo il £dlo mia. 

Ferch'egli è Dìo , più penili ed à me nuoce 
Solò del Cielo il troppo fengo. oblìo , 

Di Lui TAmore è il bel Tiranno atroce | 
Di me r£rrore è romicida rio • - 

L'auguflo Petto fuo , lancia crudele 
• J)ilau in piaga , e à me dolor profondo 
Apre il cuor' io iiiigulti , apre ia. querele • 

Ad'Eflb , à me fènibra il martir giocondo : .1 
Io nu^paico di piantO i £gU di Fielei ^ 
*£gli "pcÉ' r Uomo , io crocifìlTo al Mondo • 



SO- 
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SONETTO VIL 

S' Apre la Terra aHor , che muore un Dio ^ 
apre la Terra allor , che pecca un empio j 
Mà qual* Uom reca à noi fi crudo fcempio ì 
Mondo .non io cercar ^ quella ìoq' io • ^ 

La Terra allor , con. moto umile, e pio . I 
Volle dolerfi al iacrìmar del Tempio , . 

Ora , con giufto , e memorando efempio ^ 
Vvoie icuoter dai dar£> il^falio mio • 

Perdona amico Suol ; non ben' intefc 
. il duro Cuor i quei tuo pieiofo Zelo ^ 
Che. palpitante ^ e tremub • ti, refe « ^ • 

Pcrch' aveffi i fuggir r.eteruo Telo , . ; 
Volevi e tal pietà ver me t'accefe, ) ' 
Chiudermi in fen | per v<;cuJlurmi al Cido • 



SO- 



Di 



s 



SONETTO Vili. 

DlfTe air Alma G£SU\ Son io F Amante s 
Che vò in traccia di te Spofa gentile^ 
Io quel Paftor , che reco al patrio ovile , 
Sul tergo mio la pecorella errante • 

JMà non udì voci sì care, e fante > 
Reik da falli fuoi TAlma fervile , 
Anzi-, à iègttir fragil' oggetto , e vile 
MoiTe rinfide, e fconiìgliate piante. ' 

Allora tu , mio Ben , colmo di fdegno , 
Un de tuoi Strali m'efponefti al guardo » 
£ toito dilli . £cco Signor' io vegno. 

Così con piede neghittofb^ e tardo 
lo venni à Te • Deh non colpire il fegno | 
Afa ne inai vogli ' allontanare il dardo • 



so- 
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SONETTO IX. 

Signor fremi crucciofo . Ah eh' Io dò l'ali 
All' adirato tuo divin Furore • 
Signor morte minacci • Ah eh' il mio Cuore 

£' r Incude ^ su eui fabrichi i ilrali • 

S'apre la Terra . Ah che di tanti mali ^ 

Son r infelice , ed efecrando Autore . 
Geme fra guerre .Italia. Ah che T Errore « 
Fece neU*idma mia guerre mortali • 

Giudo Signor^ in me lo fdegno avventa^ >. 
Piovi Saette in quefto capa altero 9 
Ma in queilo capo V Ira tua ila ipenta • 

Solo ti chieggio , ed' ottenerlo (pero ; 
Che quando in fen Falta ferita io fenta^ 
Foila baciar' il dardo ^ jamar TArciero/ 
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^uìd tibi Jum ipfc , amari te ] uh cai àmc^ 
^ mjijacian^^ ir af cani mibi^ £^ mim* 
fit'^ingmm mifcrioiì Fana m ipfa 

ejl , Ji non ameni u ì 

D. Auguft. Confefs. lib. i • cap. 5. 

.SONETTO ,X.. 

FRemci i C G£SU' favella 3 , c tofto inteià 
A* placare il miofilegnò ^ & mi, con%ftj , 

• Anzi à un Miniftro mio , eh' ivi fcorgcfti, 
T'uciii depor delle tue Colpe il pefor 

Figlio , pago non fon ; fon troppo ofFefo, 
Ne lieve e ifiinpietà, che tu bevefti, 
fi« più fKNì' t* inoltri 9 è me porgefti ^ 
Troppo gelido il Cuore ^ ò poco accefo • 

Voglio, dietii*amt ;eferiiifenK>, ò'I Suolo 

Faran si, che non m'ami, à lacerarti *• 
Maodarò le miferie à fiuoloj à fiuola^ 

Mifcro perirai . Deh non fdegnarti , 
Ubbidirò Signor ; ma dimmi folo | 
Ti par poca juiierìa U non amarti ì 

ALLA 
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•ALLA SANTISSIMA 

VE R G I N E 

^ Prejeì^f9^nce di ROMA dalle - 
rovine del Terremoto . 

SONETTO XI. . 

LA gran Città , ogixi Città Reina 
Dia d' eccelià • caduta orrido efempio ; 
• Se afconde un Empio in feno^ alta rovina 
Frovi/ed ahimè ch'io iblo ero quell'Empio-^ 

GESÙ' ciò diffe appena , e già deftina • 
Della Patria infelice il duro fcempio , 
Ma Tu l'udifti ò MADRE Alma , e Divina , 
E della fua Pietà ne gifti al Tempio . 

Quivi e cWl crcderia? 3 proftefa al fuok)| 
E' mio figlio, diceftii ò Piglio amato, • 
<Quel , che de' ftrali tuoi paventa il volo ^ 

GESÙ' forrifc; e à Te, diflc, fia dato ^ 
O MADRE, ciò che chiedi; avverti fblo, 
Che poi non alimenti un figlio ingrato • 

: c so- 
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SONETTO xfr 

Morivo ài 'Mondo; e gi^P^^eftra eterna 
Scoccato avea rinevitabil arco, 
Morto ero al Ciel* ; e alla magione Infema, 
, La Terra apert;i m* additava il varco.. 

Opr' è di tua pietà , MADRE Superna , - 
Che viva ancor quefto mio frale Incarco , 
; E del tuo gran Configlio opr'è , eh' io fcerna 
. falli , di cui givo onufto , e carco • 

Così , per Te la Colpa andò sbandita , 
E sù le gote impallidite, e fmorte 
A rifiorir tornò l'Alma fmarrita. 

Cosi , godo per Te di doppia forte • 
, .E perchè refo^allà primiera Vita, T: 
E perchè tolto alla feconda Morte . 



ORA- 




O RAT IO 

URBANI villi; 

JUSSU EDITA. 
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O R A TI 

ANfe ocuht tuot Domine eklpas 
hqflras ferimus , plagas -, 
quas accepimuSf conferimus* 

Si penfamus maìum , quod feci- 
mus , min US eìit quod patimur, ma- 
jus tfl qwtdmertmur * 

Gravius tS , quod commifimus , le- 
viuseJi,quodtoleramus. 

Peccati pxnam fentimus , ^ pec* 
candì per fin aciam non uitamus . 

In flagellis tuis infirmitas noftra te^ 
ritur 9 & iniqui tas non mutatur . 

Mens agra torquetur, & Cervix 
non fleéiitur 

Vita in dolore fufpirat 3^ in opere 
non fe emendat. 

Si eX" 
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PARAFRASI 



PER MUSICA 

DELL* OilATIONE, 



DI O di pietade , alli tuoi lumi avame 
Portiam le nofire colpe f e quelle piaghe ^ 
Che in Ten c' aprì la tua Far cttt eterna : - 
Ma puf) fe ben s'interna 
Fenlier divoto > e libra i tanti eccedi 
Gravi ahCort 4 hòiftefli, " • ^ " 
" Pefa più del gaftiga, il faUo noftro v . \ 
Liev' è qiunto foiFriamO| ^ , , • . 
Nulla abbiamo ibfierto , I ^ 
Ch'il noftro Error di maggior pena hà merto. 
Del Peccato fentiamo la pena y 
£ indurati feguiamo à peccar $ 
Cede infranta la fpoglia terrena , " 
Mà lo Spirto vuoi' empio 4urar« 
Fral fi ccmfeflk , e inferma . . 

Sotto i flagelli tuoi la Mente rea, 
Ma come pria folca, 

Tofto più altera la cervice inaln : ^ 

E fe mandò fofpiri 

La debol Vita, dal dolore oppreffn , 



Ante oculos tuoi &c* 
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« 

S i expeUaSj non corrigimur , Ji vin^ 
dtcas , non duramus . 

Confitemur in cwr elione y quod egi- 
mut^ i Oblivifcimur poji Vifitationem ^ 
quod fieuimus . 

Si extenderis manum^acienda pro^. 

fnittimusyjtfufpenderis gladium,prO' 

mìjfa non folvimur . 

Siferias, clamamus , ut parcas , Jt 
pepercer$s , ittrum provocamus , ut 
Jerias . 

, . Habes Domine confitentes reosi no- 
wmus , quod nifi dimittas , re$è nos 
perimas„ 

P^r.ajia ,. Pater Omnipotens » Jine 
merito, quod rpgamus., qui.fecijii.ex 
nibilo, qui te rogarent , 

Ver Cbrifttfm Pofninum nojlrum . 

F I N I S. 
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Se tardi, Io ftrale ^ - : ' 
: . Signor';, à vibrar , 
Non trovi un Mortale*^ 
Che lafci FError: 
Ma r Uomo ribdk " * . 
Se corri à domar ^ 
Non foffre r Imbelle;^ 
Tuo giufto rigor • 
Se prefente é la pena, 
Se di Iciegni fcorgiam la delira armata , 
Son larghe le promefle y & abbondanti 
Sgorgan da' lumi i pianti; 
ÌAsL ie la man difàrmi , e fe '1 gafligo 
A momenti rimovitj^ : ' ^ 

1 noftri voti provi ' 
Di riconfipenfe avari , e fenza frutto y 
Anzi fia, che rimiri 
Sul volto pertinace , arido il iHttd» 
<^^do mi vuoi punir, ' .-^^ 
Dico, deh non voler 
Farmi del tuo Furor 
Bcrfaglio , e fègno : 
Se lafci di ferir, 
Torno alle colpe alFor, 
£ al ibnmio tuo Poter 

Tcrire inlegno. 
Signor iìam rei convinti , e già vediamo 
Vicino , e ben dovuto il noilro 6to, 
Se non ti plachi irato . Deh 



Deh non fìa, ch'accoglier nieghi 
Quefti pianti umili , c mefti j * 
Devi udire i noftri prieghi , * ' 
Se dal nulla ci traefti . 
Che fe la noftra voce, ^ • 

'Perche priva di nierto, udir non fai, • 
Mira in CRISTO tuo figlio, e l'udirai . 



FINE. 
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